PAROLE Al 
PROFESSORI 
INSEGNANTI 
ADUNATI NELLA 
CITTÀ DI RIMINI... 

Giuseppe Ignazio Montanari 



m 



AI 

PROFESSORI INSEGNANTI 

AaSHATI 

NELLA CITTÀ DI RIHINI 
ZI 21 ItttttnAtt 1869 




IN RiMna 

fil Tipi MaliMI al »e>tini< 



Digitìzed by C. 



PIETRO FAGNANI PANI 

SmBACO DELL' ILLDSTBE E BENEMERITA 
OTTA m RIMINI 

1 1 TUTTI u emiiTA mnciFiui 

QUESTE DISADORNE PAKOLE 

PRODROMO 
ALLA SECONDA ADUNANZA 
' DE' PROFESSOia INSEdNAN'n 
A SEGNO DI GUATO E BtVEBENTE ANIMO 
aiDSEPPE IGNAZIO nOHTJUUBl 
OFFEMVA 



Si0ttoi:t! 



Quando considero la conTusione presente degVi stnd] , e 
i' aDdazzo Kifratlaoso dei medesimi , e d' ogni parte d^a 
-]4aiione, e dal Parlamento isteseo odo i lamenti di tolte le 
l>rf>Tincie, senza veder ripara alcuno alla presente rovina, 
io tutto mi confondo, « raccapriccio . Come ? nell'Italia 
-serva, e oatelle di dolore gli stadj si mantenevano, e nel- 
l'Italia indipendeote, e Donna di sè ddibono lai^irel 
Poterono gli Aaàì , spoàdmente ddb lingua; in tempo di 
«enaggio mantenere viva la sacra fiamma della Civiltà, e 
I' unità della NaziODe. e nulla possono più nelle molate fé» 
Iìq condiikinì? É egli &to contrvio, o- maleditene per- 
fwtiu che queslo sacro Tem|4a delle Grazie 4 ddle Muse 



debba venir meno, e cadere per mano lic^V lialinni, qnan- 
do tulle le ire c la forita straniera non valsero a scrollarlo? 
In mezzo a questi dolorosi pensieri perolrovo oggi un con- 
forto, 0 Signori , veggendo Voi qui radunali in questa illu- 
stre e benemerita Città con inlendimento di giovare gli stu- 
(Ij italici, e quelli spezia imeni e per mi venimmo a civiltà, 
e fummo ricomposti in Nazione ; un conforto, dico, ed una 
speranza di bene mi balena sugli occhi e oel cuore. Non 
che io aeiA che le vostre sapienti deliberazioni, o Signori, 
siano per trovar grazia Del cospetto della pertinace buro- 
crazia, vera carie e rovina della Nazione , noo che degli 
Etndj ; ma penso che la vostra rinnione e ì vostri consigli 
sarà una polente e solenne protesta in fòci^a a tntta la Na- 
zione, e so che Voi mantenete viva quella salutare agi- 
tazione , che senza contradire alla legge , deve condurre 
lutti i popoli d' Italia in un volere , e a qoetl' accordo, che 
solo pn6 salvare 1' onor nazionale, e fare italiana veramente 
la nostra gioventù , che oggi si vuote istruita alla foggia 
«tranioa. 0- sacra Terra d' Italia, io ti veggo snl trono ; 
n» paUida Bmimta e in atto 4i dolore, non coUa gioja e 
li mmA di ebi riasqidsia il aua grado Mondo, ma 
eoU* appetto 'di chi non' ai anletna aiM»ra dal danni Atteri, 
intorao al ino soglio splwdeiita non legga lo grandi anime 
dell' Alighlori, del Boooiroii. dti Haecbivrallo . e di qne' 
Ifagoammi che tommao il teo pUi ln^ pnf^o ; ma 
gante lem e semta di bene, che- non osa guardarti in 
viso. No, ben sei aocon tonata all' antica grandezEa, anzi 
la' toa pi MÌA gloria passala è offiiscata àal presente 



guasto di quegli studi, clic rDrt)|)Osnro intarnn ni tuo rapo 
l'aureola della difiaità. Ma non attristarti, Mailro carissima, 
UQU temeEe, Terrà la.luco cbe iliumiaerà codesti tuoi av- 
Tersarì , verri la scbiera evocata di quc' Grandi, che pur- 
gker^Do il sacro terreno dalle piaote parassite , che l' infe- 
staDO. : si mostrerà un raggio dell' aolica sapienza , e farà 
brillare il tuo soglio qual prima. Le Grazie e lo Mnse ri- 
ehiamate al loro nido ti soloveraono alla perduta altezza , e 
le braccia della ,taa prode eiovcnlù , ti Tara possente e te- 
mala. E tolto ciò avverrà agevolmente, richiamaodo jlall' esi» 
glio , in cui sono confinate indegnamente, le Lettere e le Arti; 
« ammaestrando rellamente la giovoolit jnon solo nelle fred- 
de altro, che ]Uccidoao il cnore, e l'entusiasmo; ma nelle 
lettere oostadi-, e nella div^ia arte itsfi ìodì, .che^H ani- 
WDo i forti alle battaglie. Non-vl}^ 'Citre naraerìcbci d 
trionfac ma coU'inno della'TÌltaii«»..iliiilliaIe non potrà » 
4uBgD essere mnlO' neUa «aera. Terra dql,.€ajo(o.< 

• ,Ma .jo m lasfHO traapsrlar^.'VoVpvdffmlffiDi o Siptorì; 
ritorno a me. panhà ]a Biilria. iv»tra JalaEVlma fiorisca 
41 prodi e cittadloir egli.é meoieri «iltinra nsglf 
ttudj la gioventù, io ^qe^i ette sono nostri., e . noi 
Tigor^iatio meglio, sau' alin>,.ciela. È dottriiW' ;tìjdHUta 
die eoa ijaelle arti cop-cai Ja drjM'Sl.i <0Ve9i}ti9„i co* 
quelle stesse pFsspera e si maniieiie. ■Esaoini^o qk^Iì arti 
« quali studj basno.^esa G(^>gqaade;eijNM9e»l9.1'iItalia,'i9 
1' hanno saputa far rispettai» ani^e fim» fra-le.-oal«ie, 
Unesto Arti e questi Stadi som quelle :piui|i^(ialn)ente d^la 
parola ; infatto prima die Daot0. facesse sentire la irera j»- 



rola iuliana , tulio era ancora tenebre di barbarie , e d' l- 
gnoranza. La parola dell'Alighieri, quasi somigliante a! fiat 
ileir Eterno, creò 1' Italia , e scolendo le menti ed i cuori 
fece dapprimi sentire il bisogno dell' nnilà, e mise le Ton- 
damenta di quella Nazionalità a cui lìnalmene siamo giunti. 
Questa divina parola oggi si farcia di nuovo risonare, que- 
sta inGammi i cuori, questa erudisca le menti, e l' Italia 
ritornerà all' altezza, imaginata e sperala un giorno dal divino 
Poeta. Dai poeti in ogni nazione incomincia I' epora della ci- 
Tiltà; lascio Orfeo, Anlìone, e gli altri, che si nascondono 
nel bujo degli anni , vengo ad Omero incìTìliatore e temo- 
sforo diìlh Grecia e del Mondo. Doma, la Signora dell' Uni- 
Terso, non piegò a civiltà, finché le Muse vinte colla Grecia, 
non trasmigrarono a Boma; l' Italia finché Dante e il Pe- 
trarca, pur egli gran cittadino e vagheggiatore dell'Italiana 
nnilà, non fecero risonare la loro potente parola. Ed oggi 
questa parola latimaturga alla gioventù quasi si contende « 
si nega, per ammaestrarla' nelle cifre del calcolo, e ai cuori 
italiani si sottragga il sacro fuoco del patrio entnsiasmo,- per 
jxaii invece gelo dei nniaeri arìtmetìcì. Il Genio Ilaliaim 
è soinKBta dalle imiXHluionì etranierfl. e non' trovando fi 
ntotur pascolo d^i siDdj -nUivi lai^ a rlen meno , men- 
te Ift gioventù cerca iimno di «taldarsi al ra^io ddia ei- 
vllUi ntnonale. Cosi si spegne c^i Bfrirìlo dì grande poesia, 
ogni- Ince di Mie arti , ed i aomol nostri maestri sban- 
deggiati, deoDO cedere 41 Inogo a dotlorelli eamnflMi alla 
elnniera, che meauv gridano nnltà e nasloDalìtà a qtnnta 
voce hanno iti gola, senta addarsene , per loro corta 



vedata, ìsiiiedisrono e guastano la prima'; e Tanno direttn- 
taente a fwir 1' altra. Siamo stati una naiione, ed un popolo 
solo agli ocM del HodOo , quando erarauM schlati, perchè 
una era la lingua e la poeah , nfia 1* eloquenza, e la sto- 
Ka; e pnqirMà nostri sola in lìnropa reflanoi H-prhmto 
delle Arti. Ed ora la «i tom» per tbbo in bastarda, 
« ccAiuno scriltnre cèe ' si* Mhnt non- sanno tntraitaie , 
iMnehfi sì dicono eqMwto in lingaa itatiaaa, la poesia si con- 
tamina, e se ne Um gergo sona spiriti, senta gràna-, e 
(MBoa calne; e le arti Inarte «prinM.ddla Poesia, che è 
. lora' maestra e dlrstlriee, ondqnlaiw fra il Mio <Q; non 
bèllo, "e ttedeodo afterrare il vero ediil boom, dall', ano.e 
ddt' àuro a gran passi si dUnogaso. Cfae teàtanastta gio- 
««nlò aÌ)bandOBat& a eè ; o cosi tfiaì jgoidata,. «rraDd* oon 
^tasBl- lAcerti perma fia risidiloBa eheam.'eanosoe'.-b'por 
co' è che non dica , per ima setra sdng^* tanto amara 
-Flie pora pia « morte? Eppure la lin^ Italianb. due. -il 
sommo Gioberti, è'il primo dsgfitiomi nati dal latino, e 
r Italia è principe nella bvEdla; ma elb non ostante noti 
solo si vuole contaminata; ma quasi si crede dì abbellirla 
iolrascandola di ciù cbe di più basso hanno i dialetti , e le 
linguD straniere, come se non fosse bastante al bisogno, e 
pari alle necessità del viver civile, e delle Arti- Dio im- 
mortale I e non è questa una vergogna, un vitupero , un 
pecralo f Oh I chi dirige gli stndj rimetta in onore la lin- 
gua materna, e ricordi la sentenza del Savio di Cheronea.' 
che ninggìore Infamia è ad un popolo perdere la propria lingua 
cbe la libertà, la quale senza colpa a' tanti fu capita o dalla 
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prepotenza delle anni straniere, o dalle ambagi della politi- 
ca, che spesso troppo intesa al presente, non sa scampare 
da un avTcniro die la minaccia. La vera unità nazionale è 
nella lingua, « chi non sa seriore intera questa, mena la 
scure alle radici dell' unità politica. La qua! cosa tenga 
Iddio lontana, e cessi da noi, e fiucliè vive. in Italia un 
uomo amante della patria , fincliè una voce vi ha che valga 
a farsi intendere, adoperi e persista a conservare intatto il 
patrio idioma, come il Palladio della nazionale indipenden- 
la. Clio vale abborracciar tante cose nella piccola mente dei 
giovaneUi , senza curare questa una e prima di ogni altra 7, 
Ohi creseand in i^ni luogo le scuole dì vera e pura 
«loqoeBsa, tanto necessaria in nn governo rapprescotativo, 
e tanto potente ed utile. La lellerattira delle ,NazÌon>> diceva 
Ugo Foscolo, si contiene nei poeti, negli storici, e negli o- 
ratwi, ed è tanto più piena di bella olo(|uenza -quanto èpiii 
derivala, dai sentimenti del cuore, dalle riccbezze della bOf 
tuia, 'dal Derb« d€j.raieclni(K ««MlaicwùHinw deverò. 
Nei pa8Uadtt«iDe,';Be8lt8tArI»i<e ve^ì oratori <aì ^q^dsM** 
diate la. nastra gioTentfi, e dai primi isi a,moQo queL.>aaQlA! 
ftroea cM sbalda i caori verso la patria; e gli accende a no* 
bili- impKMt pen]liè:ia poMia è;ta viu d'ogni naùone, s^- 
ztalnnoto ML'IUlia, i]ni.'il, qielp,. la iterra, il iiiAre,:iV aure 
ao&Ti, i Qonamantii.- le iraéiuwi dettano Ja ptù.ddicpia, e 
più snbliae poesia, .cha mai Bousse nel ii»n49.('nec;U ctor 
rid, percbò la diMeiteidanu di IipAreB^pìo,ai<aHii«nde. 
fl-Del -pasnlo il Me virile leffiend& l' ajvveDjfQ, • trova 
nwdo di Btgmieggiaito.. Negli oialori, psKliÈ da essi à ap> 
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-prende ail nsarn delle passioni per donthiare le volontà, e 
triODfarie. Queslo sono lo scuole, queste le arti degna del- 
l' Italia. 0 a queste si deve nondarre la gioventù con salvo 
iriseguamenlo. Dicanmi un poco i lodatori delle presenti no^ 
-Tità, a nostro gran danno introdotte negli sludj, per trame* 
ecolare e gnìstare ogni cosa, dicanmi in grazia, se ì pre" 
senti filamenti guidano a qoesta meta? Sono tre anni che 
noi stiamo in continue oscillazioni, si dice da tatti che il 
sistema presente non é buono, si proclama in Parlamento, 
e nulla altro si fa. lutiinto gli studj vanno a rovina, una ge- 
nerazione si perde, perche poi faccia intoppo al progredimento 
della gen^azion&ventora, se si piiì) sperare che sia in ciò pid 
Ifftaiulaj iibbiAmo veduti al Minislero degli studj molU ra* 
gj]Wdiaai&t<tp^CWP>B^'4^^^ d'improntare 

ÌMflg9ill»Blw*Wtftffl»Wa ^^ iB ToMo prediHgen 
la «i«pze, chi gli sladj teonlci, meltendo sempre, in òasao 
le'10t«re,-qiiaBi per tìinore di rieiiiBiDai<e in vita le paato^ 
reUerlfr d' Ana^ e te tuìIÌ! del secolo dednH> settime. Ma 
par Dio ianDWteOel' noi non' Togliamo rìchlemere le Hue 
al Barraiio d^li Arcadi;' ma aUa eeniria dell' Ali^tinrì,- non 
all4 vButese scrittine ■ dì' secolo' straT^uite. ma iJle for- 
ti.a-selenid del GolGoìardiDi, dd Gal^- del MaebiaTello, e 
dei grandi nosQi maestri. E slnebò dò non si beota, noa 
tà ivovvede ai Insogno della -Nuione,- all'!ai]it& de*- voleri , 
all' istniEiooe della gloveotìL Ha sì< bri questo 1 qoando si 
brk, 0 da ehi? 8e io richiamo a ineiiioria itmeslalorì,. 
fin qui hanno disertato Ie.BeDt^, temo che non verrà quo- 
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sto giorno In lM%*e lumpc, perchè essi si ccinlfìtitaiin ili registri, 
e di sostituire neirinsu^giininpnlo i Gesuiti cui lianno gridnlo ail- 
<lnsso lacrone. cnìi non por mal aninKi loro, ma per difetto 
(lolla doppia sorvegliane:! a;^Ii gtiidj. e della legge regolatrice. Ma 
ut io giro lo sguardo a Voi, miei niiorandi Colleglli, lio giu- 
sla cagione di sperare die non larderà troppol Or via met- 
teic mano air opera, e fate di essere non timidi amici del 
roro; nnn abbiale vani rispetti, mirate solo al bene della 
studiosa gioventù, e della Nanone. Noi potremo essere av- 
versati, fon' anco perseguitati daHa burocrazìa; ma il senno 
iCiliano loderà il nostro buoa volere, si riesca o no nell' in- 
tento, e i posteri diranno che noi non aveoimo parte nella 
rotina delle italiche lettere, e dello buone arti; cioè nell' ar- 
restare sui propri passi la civìlli, poiché essa procede, e si 
itrilBppt del ptrì colia letteratura: e chi noi crede, leu» la 
Storia di intWi le Naùosi dvili, e della oosM to ispeide. 
Uon cosa per altro credo mio debHff ùini, ed 6 qnesta. Bsamli 
Bando Voi le eondisioDi dell' Istmnane preselle, non mi 
piacerebbe che al programma. M Goremo ne volesle 80> 
stibiire nn'aHro; ma ette di qnelto OKUèste sotto gK ocdri 
i difetti e le nugagi». e moslnsta cbe non si pob aspettare, 
n{in si può sperare frutto da si&lla istraziom , ed 6 ne* 
eesBìtà .di prendore. allro attiameiito , e solleeitameote . 
riparani. . 

E nò dioo, perchè, a mio awtao, oggi non ii è prò. 
«ramma che poaea più «mlenlare le diverse ProWnoie, e qua- 
lunqne loro ri proponga, neo pairà addotto abbastama. Qnao- 
dtthicose SODO ridotte al^ termini, un solo rimedio yké,o 
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^ Signori, la libertiL Cbn questa sì'cessx f anarcbift, sf quelmo 
t lamenti, o. si troncano le granili 'quislloiii. -Si- diacenirì Un 
poco, e si lasci' lìbero' l' iDs^uameoto, ed ogai Proviociar 
ogni Monicipiv lo riordinerà come m^io-creJé, e coms 
«Hifii a propij bisogni. La legge imponga alle 'Provincie if 
ai Comanl l' obbligo di alimentare 1" iosegnamenlo nei modi 
pià lai^hì e laoliRoi e offra agi luseguaneuti le debite siur 
renligifl, |»t lasci libera la torna, ed- i metodi a quelli,! 
cui ds vicino piti interessa, eh» gli Stndj froUlfichiao a bona. 
Comanl e Provincie In bella gaia distenderanno volenlcroù 
l' Istnuione, e valendod dell' opera degli nomini pratici* fin 
qui* poco corata ospremta, si concorderanno fra loro, e da 
eift nascerà spcmianea a poco a poco, queir unità d'insegna- 
mento Nazionale, cbe mUle prograinini goveroaliri, e faf- 
Ibccendarsi di molte schiere d'Ispettori, e Provvedilari non 
potranno mai a tom ottenere. 1 quali, se vogliamo dir vero, 
hanno fin qni portato quel disaccordo, che del presente in- 
■Ds^namento forma un caos colluttante, il quale se più 
innanzi sì prolunga, porterà pessime conseguenze. Si lascino 
adunqne liberi Proriorie, e Comuni, si lasci che questi atomi 
rozzantì fra loro fin qui, sponlaneamenle si uniscano, e ne usci- 
rà 1' ordine e la luce. La libertà, o Signori, quando non pieg^ 
a lìcenaa ed è ben diretta, ò la sola saggia moderatrice del- 
le cose umane: fiume a cui non si può tracciare il cor- 
so e minaccia traboccare d' ogni parte, non si dirige me- 
glio elle lasciandone libere lo acque. Ma Voi nella saggezza 
Tosira Tarcte ciò che senno e coscienza vi delleranno; io noo 
iiiiFmIu dì avrr falto colle mie parole, se non manilcstarvi un 
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mio particolare pensiero. Ho speso mila i.t riU in servigio - 
dell' Istruzione e della Patria, c spenderò ancora quel poco 
che mi avanza assai di bnon grado, perchè in cinta de' 
miei pensieri, in mezzo al mìo cuore fu sempre l' Italia, Uoa 
r Italia a sè stessa straniera, ma la Regina delle Lettere e 
delle Arti, la prima e àe^oi maestra di cìtìIià alle moder- 
ne Nazioni. Questa è qurila che io vagheggio, e questa so-, 
la mi pare degna di essere nna, e ìDdìpeadente, sotto lo 
scettro d^r Angusto nostro Re Vittorio Ehanuble IL* par 
ri agli antichi tempi, e maggiore del suo Secolo. 
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